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L’UNIVERSITÀ’ E LA VITA SOCIALE
L'incontro con l’Univcrsilà 

rapprcwnta la scoperta della 
vita sociale. Società è certa­
mente la famiglia e, nel sito 
ambito ristretto, anche la setto 
la media. Ma quale più largo 
iespiro, quando si varca la -> 
glia «kll’uuiversità, «piale ric­
che// « d'iucontn e di esperkn- 
ze! Perchè la vita sociale è 
vpi.itulto coscienza del vivere 
insieme, curiosità di < e del- 
l'altro, interesse, timido prima 
e poi sempre più vivo. di una 
integrazione che tolga alla 
propria piccola vita, chiusa e 
scura, e riveli più vasti oriz­
zonti di comprensione e di 
azione comune. Pensate a quel­
la livclazione «li nuovo che è 
la giovinezza, quel trepido e 
irroistibile aprir gli occhi alla 
vita, quei sogno prima vigi­
lalo. else vuol confrontare 
mano a mano eoa la realtà 
e la inonda «li lu«- Quanta 
iurte di questa attesa, di que­
sta rivelazione decisiva si ri­
vive nella scoperta dell'uoiiw, 
di un altro spirito, nel quale 
alita un soffio «li divino. Que­
sta più vasta realtà, che selle; 
cita rntteiizionv e l'amore «Il 
coloro che limino venfanni. 
senza un uomo elle ne sia al 
cenno, che la capisca, la ami, 
la faccia sua, pare dissolverai 
nel nulla come un'illusione 
cattiva. I na aspirazione mul­
tiforme e mtinita non si con 
tiene in una sola anima, nella 

-pi:!-; che l"r v”'«'a 
e fredda e incapace «li fronte 
a cosi grande e dolce lavoro 
Non è «pii In radice dell'amore 
che appare in questa età aperta 
ad -igni esperienza come una 
sUipemlii promessa di coni- 
prensione e di possesso? Non 
è "«i/t-ro il tì aulite per la no­
stra stessa vita, per la nostra 
vita piena?

Cosi rt'nivcrsità, che cade 
nella vita del giovane, «pianilo 
la coscienza si sveglia e si 
accende il desiderio di vivere, 
nqqiccscnta tra gli altri suoi 
as|*etti il primo incontro uma­
no, il primo, serio e gioioso 
nd un tempo, problema di con 
vivenza.

• • • 

I’erehè la vita universitaria 
è cosi molteplice e varia, cosi 
aperta, così sempre crescente 
sopra se stessa, così facile, vor­
rei dire, all’evasione da se sto 
sa, questa esperienza vaiale di 
cui parlavamo non si esaurisce 
nelle aule C nei cortili dell'Ate­
neo. Per qualcuno 1‘impicgo. 
ìm|x>sto dalle necessità di un 
tempo straordinariamente dif­
ficile, è un avviamento con 
temporaneo, e ben più nule e 
problematico, a più larghi in- 
contri sociali. Per altri, per 
lutti forse (chè sottrarsi a que­
sto impulso è cosa tanto diffi­
cile <«l in fondo cattiva) vale 
piuttosto la insoddisfazione «li 
un ambiente comunque defini­
to, largo, se volete, ma unifor­
me negli interessi e chiuso in 
se stesMj. Confi viva di impili 
>i e di cose nuove e decisive, 
fuori, la vita ! Scoprire un al­
tro uomo, è collie iniziare una 
esperienza senza fine. Per 
quanto son diversi gli uomini 
l'uno dall'altro, per quanto 
variano di contenuto e di capa­
cità ad integrare gli incontri 
umani, pei tanto si svolge in 
una progressione continua la 
vita sociale dei govani. Al di 
là dell'lhiiverj-ità c'è la propria 
città e questa o «invila forma 
associativa-, al di là della pro­
pria terra una patria mutilata, 
dolorante cd incerta di se stes­
sa; al di là della patria c'è un 
mondo, sconosciuto il più del­
le volte, ma elle esercita una 
attrattiva misteriosa, cli'è no­

stro, perchè fatto di uomini 
«Iella imstra stessa umanità, 

('.li inviti ad uscire dal pro­
prio chiuso, a guardare lonta­
no, ad operare largamente non 
vengono per questi uomini «li 
venti anni «fai di fuori, che 
cadrebbero invano, ma dal loro 
intimo, ma dal loro stesso 
mondo universitario, cosi mo­
bile e aperto, così sensibile ai 
Culli pk-Mo della vita.

• ■ • 

Qualche volta le sollecita­
zioni -ilio interessate <> goffe 
v mal riescono a celare il mo­
tivo che le determina, vh’è di 
approfittare della iiiesiiericiiza 
e «Icll'viititsiasmo naturale dei 
giovani, pel trascinarli per vie 
ch'essi altrimenti non percot 
rcrcbb.ii> Qualche volta anco, 
ra prevale «pici senso di chiuso 
di cui deriva un riserbo, vn 
pudore, un timore di darsi .- 
di perderci. I quali, I*ciiche 
spiegabili e giustificabili, te­
stano tuttavia cose cattive e 
determinano |»-r i giovani il 
periodo «li fare molto poco del 
lungo cammino che sta loro 
dinanzi. Uhi 'entra iieU’Cnì- 
versità farà belle a tenersi in 
guardia contro queste due ten- 
(azione il nalmciitc distruttive: 
dalla smania detrazione e dal­
la pavida inerzia, dalla super- 
ficialilà grossolana di un atti­
vismo sempre soddisfatto ili se 
v dalla rinuncia a vivere, a 
credere, nd amare. Bisogna cbu- 
l'I "hcrut che al
«li là della sua scuola cd in 
perfetta continuità con essa, 
c’è la vita, che i suoi compagni 
si prolungano nei concittadini 
e nei cittadini del mondo, che 
la buona amicizia universitaria 
prosegue naturalmente come 
una cordiale amicizia con gli 
uomini noti cd ignoti nel vasto 
mondo. Nel quale si decide, 
tra jKiei e guerre, tra prepo- 
potenze ed intese, del destino 
degli uomini, del destino «li 
ciascuno di noi. Nel «piale si 
vive compiutami ntv la vita c 
SÌ Soffre e si spera e si lavora 
c si fantastica c sì crede. E 
non son queste le cose cui il 
giovane premierà parte doma­
ni, non Mino queste cui egli 
darà il suo contributo di com­
petenze e di amore? Veramente

indubbi « e reciproca utilità.
All’Università gii studenti cre­

scono «oli, alternando alla fatica 
sui libri, un allegro imi» alla vita 
«pia i- là alliuia un breve peri 
userò per «pivllv che Jarà il do­
mimi. Le crisi — pauroso distai 
cu (ra sogno c realtà, tra «uotc 
e mente — offuscano sjksso .pici 
breve giro «li anni traverso i quali 
m forma quasi sempre il destino 
«li un uomo. I professionisti, <• 
meglio coloro che ieri vissero .il. 
l'università e che oggi hanno 
molli e diversi pensieri, «'agili 
no tra problemi «li varia natura 
e soprattutto muovono parten­
do «li un'impe-taztanc de! tutto 
diversa, meno coraggiosa magar:, 
ni « tuttavia alimentata da quella 
granile forza che è l'esperienza. 

Sotto «lue inonjl* K1' -‘indenti e i 
professionisti; mondi che vivono 
con«>M i-ndMi appena di nome, ma 
«In- ignorano le rispettive speranze 
«- delusioni. Un contatto frequente 
fra le due categorie apporterebbe 
mutui vantaggi: gli studenti ac 
quieterebbero «Idi» parola dei ta­
ro fratelli più anziani un. cono­
scenza pratica dell» realtà dittile 
che glj studi insegnano loro a do­
minare dii solo lato teorico; t 
professionisti vedrebbero la loro

rUnivcrsilA è un piccolo mon­
do nel «piale «[«tulio grande 
compivi.mielite si riflette. Se 
volete che l'Università sia una 
cosa seria, che non sappia di 
vuoto, di chiuso, di antico, 
mettetela al ritmo agile, anche 
se irregolare, della vita Fati­
che la vita vi pulsi dentro, che 
la società con i suoi interroga 
livi vi si rifletta, che i pro­
blemi «Iella difficile convivenza 
umana vi siano compresi ed 
affrontali. Fate che questa 
piccola società sia un ponte 
ve:«o la vita.

• • > 

C'è pci«'» un modo di avvi­
cinai si «I dl'l'iiivcrsìtà alla vita 
v, «pmmlo sia trascurato, la 
nuova esperienza è piuttosto 
distruttiva che «istruttiva. Ed 
è il modo della sincerità. «Iella 
k-.dlà, della chiarezza, quel­
l'abito intcriore di raccogli­
mento e di verità ch’è pn |>ri<> 
degli alti stilili.

Il problema è tutto «pii: 
portare nella vita sociale lo 
spirito dcll'l ’niversità senza 
patteggiamenti E l'alletta­
mento dell'ipocrisia e «Iella 
(esistenza alla durezza con la 
durezza, alla slealtà con l.i 
slealtà è così vivace, elle da 
«lllcsto |H-iicol«i sopratutto han 
«la guardarsi i giovani.

La vita sociale può essere un 
tramite «li pienezza « di vie- 
fazione o invece una orribile 
mortificazione «Iella pefìf>u-«. 
un livellamento mc.lb.-ri- nd 
termine più lusso. Che sia 
l'una cosa <> l'altra dipende 
dalla sapienza della vita, quel­
la clic il giovane, che sia ca­
pace «li restar tale e cioè fedele 
i ’c stesso, ha in così larga 

misura.
Bisogna, iti una parola, sa- 

persi «smtrollare, perchè non 
sia questa c'iH-rie-nza una scor­
ribanda brutale pd mondo, la 
quale- uccida in noi e- negli 
altri quel che- v'ha di migliore, 
ma un aprirsi docile c trepido 
a nuovi orizzonti, ima sc«q>erta 
rispettosa ddl'uomo, un «lo­
ttarsi Spigliato alla vita, in 
ima jurola, mi atto di amore.

fertile «li idee piti neote e più fre. 
sche «Ielle taro

Casi l'universttario «li legge — 
a«l esemplo — inni «lovrcbbc limi, 
tare il suo inglese» nelle- aule- «lei- 
l.« giustizi» ni .-.ipriiiio «Iella v«>- 
lontà «he talvolta v«- lo cuinliicr, 
cosi .ill’inipiuv'Vtso, senz.i un me. 
lodo e un lini-. Ma l'università 
itavrcblie intervenire, incoraggiare 
<• «opratimi» guidare- secondo un 
piano prestabilito alla conquista 
«li tante regole pratiche clic sono 
iiccc».«ric |>cr completare la co­
noscenza dell» materia. L'univcr- 
sitÀ dovrebbe intutnm-i condurre 
l'individuo alta vita già pronto c 
armato di tutti (u «puri, che c*i 
gcrc il tutto e-trebbe pretendere 
un po’ tropi») i metri necessari 
per il lavoro E il metto più seni- 
plfce per colmare questa lacuna 
sta appunto nel promuovere «Ielle 
riunioni fra laureati e studenti, 
si .In- gli uni partecipino della co- 
iiiisc« nz i «Irgli .illri.

Oggi l'universitario quando 
«•«co «lill'Aul.i Magna della sua 
facoltà, «love viene proclamalo dot- 
torc. è nuovo «li fronte alle realtà 
della vita: la mente allenata dalla 
severità di studi spesso teorica, 
mente ostai positivi, h» appena 
un vago intuito «li dò che deve 
affrontare. L’anima talvolta s'av- 
vilisce durante il difficile ingresso 
nel mondo nuovo c sconosciuto.

Questa è timi grande rcs]ion 
«tibililA di quelle che fan di 
venture uomini. 

nido More

STUDENTI E PROFESSIONISTI

DUE MONDI
Universitari e professionisti «•■- 

sliluiscoou due categorie di per. 
••■Uc Chiuse l’uil.1 all'altra, prive 
«li cunt.itti «he si rivelerebbero «li 

vita quotidiana animit i dal lievito 

IN FRANCIA

SI PREPARA UNA GRANDE
RIFORMA UNIVERSITARIA

più • giuriqirudcnta • ina ■ diritto

Allora, tante Volte, idee, forse 
utili svanneono in un pnvess.» 
che non è tanto di Instanti uione, 
quanto piuttosto ili allattamento,
irs-ii «li rinuncia.

OgRi >1 inondo è in crisi. Si 
vuole c »i deve rinnovare, per 
migliorare le conili.i ni notcv,,]. 
nielli»! imperfetto nelle quali loti.» 
Piuii.inità. Nel qiuidto «li «piesln 
immensa ricostruì >Dc vi prcrv in 
csamE anche il problema «li un 
rìavvicinamcnto ra studenti e

tanto diverto e oppresso d i m--l 
teptii'i affanni, «roverinn > rniuv

e nuovi I >r*.i nel libero en

professionisti, uti
uni fratellanra |

1 progresso p«:
> 1 generale.

solanone tecnicair implichi rà <»-.
vilmente urto si
particolare, «lille

lidio accorato c
’.nte nelle sue

vie c nei »uui m< lui, l.e « renici-
non mancano ;
clic ospitano le i

le città Italuuc
. diversità, corri-

<.p>ll«|oi|o ili g- 11» 'ile nll«- «-«igenze
dcglj studenti : ,
n.izionuli di prn
<• d.d pillilo «li 1

!« »no dei centri
airi.’ inii—tlunz.'
J«la .ìnuniiiislra.

lilo «• «la tinello
l vii I «- -Ititi liti Ito»’

indii-iri.k- tic. 
Idi buona volon.
un punte tri le

»'• • • 1 *s ’ «•si 1 "
là, >1 «Li creare
due rivi- : domnn ' gli 'Indenti
froiitcrannu la v
rito più sereno,
fronte alle prim
rìkoltà; c | |wo(<
vcecliiano in «p

fa c«m un- «pu
più tempralo di
' ineviiibdi «lii-
[«Sionisti che in-

Da . I «h fsift-cttftaire . »if<’/- 
tramo il tegnente retoronfo elie 
indica tf uramll linrr Arila il/ar- 
ma nnii-rriitaiu fidiiecie fi'N 
rata da una affilila eomutisiione 
torta sin dal gennaio t«)i:

Alla line del ciclo secondario 
verso l'età «li iS .inni si avrebbe 
un es-imc «he dovrebbe tener il 
massimo colilo «Iella corriera sco­
lastica «lei i-.imllilalo.

I giovani chiamali <i proseguir»- 
i Ioni -indi, segiiiK'blMto per due 
.inni <li-| «-orsi prcuidvcrsitari di 
tarniniioiie generale : c«l è a «pie- 
sto punto che i futuri Istitutori ri 
celerebbero ima formazione pc«li- 
KOffica.

A venti anni il cindidato «ubi- 
retta- un severo « .ime «li ingresso 
all'università c poi in «lue anni 
preparerebbe la licenzi. Tutte le 
licenze «.irebbero ipcci.iliu.ite c«> 
ine già lo sono quell i «li lettere e 
.li scienze. Cosi non .i studierebbe 

privato • o • pubblico » o • Di­
ritto delle scienze economiche ». 

Verso jì anni lo studente che 
si orienta verso la ricerca o la 
crndirione inizi» relibe allora — 
prepir.ndo dc| livori spedaltua- 
ti — I.» studio dell'attualità scen- 
litica, c poi, con la laurea, inirie- 
rebl>c la sua carriera «li ricerca. 

Il Ijcenunto che v.ilc «c dirigersi 
verso l'insegnamento, I. medicina, 
«> «pinlsiasi .dira piof. -'tulli-, subi­
rebbe allora una formazione prò- 
fessionnlc specializzata che (hi. 
Irebbero dare, fra le altre, le 
grandi scuole professionali, come 
1> Norm.ile superiore <» il Politec­
nico « anche I» nuova scuola n«rio 
naie di Amministrazione.

Alcuni membri della c-»mmissio 
n<- hanno perii reclamato Vigoro­
samente. mi senza ottenere risul. 
tati, la chiusura delle « grandi 
scuole • che sottraevano i migliori 

clwenti all’università formando 
delle • caste • troppo chiuse.

• • • 

Coruc Jules Ferry, i riformatori 
auspicavano la scuola gratuita, ub 
bligatori» e laica. Gratuità clic non 
dovrebbe fermarsi più n trriiict 
anni ma proseguire tanto a lungo 
quanto è necessario per far giun. 
gerì- ognj individuo al massimo 
del suo sviluppo. La gratuità dell* 
scuole secondarie c .superiori >.i- 
rebbe completala di borse- «li stu­
di» e«l indennità alla famiglia du. 
rame tutto il periodo sc»la»ti«>> 
del ragazzo. Si parla a volte di at­
tribuire allo studente un prwa-
lino.

Cocganizzazione interna delle 
università lucerebbe ormai un» 
parte molto più grande alleni- 
intiva degli studenti, ispirandoti 
spcdolmcnte alle esperienze un. 
gl»sassoni. E" difficile per il ino- 
mento indicarne le lince generali. 

Il quadro mcdjoevalc delle no 
•dre cinque facoltà sorelle sarchi»' 
sonni alcun dubbio eliminilo, e«l 
ess« sarebbero completate <«>u i«ti 
luti pjù ristretti c più spccmllzz-ili 
1j funzione «xlucativ.v c di orien.

tei
tu-i.isnu» degli uro«i-il in.

fila, ita Cbfartlll

STANCHEZZA
davanti a nel f-ofnì af<t,a- 
ritti sotto divino tuffilo. 
Molle cote ehf ora non hanno 
t'ir noi «ignih'.ito. potrebbero 
■olorarsi di h<m nuova luce. 
Per ftempio l’olrabbc allora
fattisi eltiato ch< qui If.i che 

carati, rhtica di Ogffi.
Di qu} una ^<ci«- di dittata 

ofmcilh sema conlomi. l'iu» 
miiioinii ri|>iss<it<::<i — «'le 
riore ed interiore • in cui 
tutto '•«' IlN»I<!.’<'(<’• •!'«• he 
ogni residuo «fi <is/'ir«r:.i'ii« 
riprcndesi, di volersi rij.in 
clfian «i <«’ «fi “i. di tilrovorsi 
c di ntiovarc.

E’ per certi lati. coni. nn<« 
stordiuii nlo •interne di front, 
«il rincorrerai prccipiloio degli 
eventi; par nitri un’attonita 
eo’Pre.a t'< r tanti crolli e r.~ 
pentii;, rivclavioni! per .diri 
ancora t«na delusione venata di 
.rollile amaretta per fa vana 
altera di un ftlilitnanicnlo spe­
rato, di una rìnascìlti sognata, 
che pare Invece allontanar-'i 
nel tempo.

E' .jucsla, forse, hi Sola per. 
celione tm po’ più chiara che 
ciascuno ha «fi ««• stesso: Di 
essere solo, nella irrirnedialtl. 
incoristcnsa e incocrenza di 
tutte le cost.

• • • 
l’i • <)««indi unii accontuafii 

rtiducia di «iattuno verro tut­
ti gli altri, e vetro le cose e le 
idee < li, etri rappiesenlano.

Oggi, nella inevitabile quo­
tidiana coniueliidine di vita, 
ri si incontra appena, ci si 
S.iuadra un attimo, ci si passa 
<KC«int<> x-b) lontani, avendo 
già a un'occhiaia giudicato. 
Avendo, per co«l Ar*. classi 
ficaio c incasellato l'alito in 
uno schema >- a priori ■■, uno 
dei tanti che ci sfamo talli più 
o meno consapcvolmtnlc.

Ci si sfiora appena, nel par- 
saggio fugace, non intrave­
dendo l'un dell'altro più della 
superficie: non volendo vedere 
più in là, non volendo credere 
che null'altro possa esistervi 
elio valga la pena di css«’rr 
considi tato.

Si procede cosi e forse un 
giorno ri si accorderà con sor­
presa di ritrovarsi' là do:-«- non 
si credi va, dove non ci voleva 
arrivare. Ci si domanderà per 
qual Via ci riamo venuti c si 
domanderà conio alle cote del 
loro errore. Si domanderà ra­
gione a noi di noi stessi. 

E tulio allora — anche H 
passato ormai distfso e svolto

« ni la nostra solitudini, l«t no- 
«Ir.t aiikii< -•:<! di non '< ufi/, 
«t nostro agio, < ni anelli negli 
alili, in ugual, soffi ronza .si- 
Icnz’iosa. Quella curili liserba- 
tozza . li, et parvi di vedere in 
alcuni, tome un aristocratico 
chiudersi e rimani le «i »«’, «V 
apparirà provocata proprio dal 
nostro atleggiamcnto non ge­
neroso. troppo Ircllolosamcnte 
critico In assi avvertiremo pu­
re il rammarico di sentirsi co») 
giudicati, covi fraintesi: sen­
tiremo lo stesso bisogno i'tin- 
fi:-o «li i >«< n compresi — e «li 
comprendere

E allora <i doimiiidcremo, 
forse, se il giudicale ccnca 
carità non sia sempro un scn- 
firsl per qualche verso supcrio­
re, c un elevare — anche 
incoscianu ntc ri proprio 
essere a unità «li mi<ura; l'ar- 
crctfitare soltanto a r«- stessi 
una ~ Isona fido» <« negata pei 
contro a ogni altro.

• • • 
E' vero: la rifa scorre oggi 

in un ritmo cffrellato, qtui.ci 
senza sosta..àia se un mom«-n- 
to solo potessimo at-i ». la vo­
lontà «- la forza di fcrmarA; 
se si riitscicsc a costringere la 
stanchezza a un intervallo di 
luridilà non sovreccitala, po­
tremmo dirci; Stiamo t-it-rndo 
sicuramente un'ora di ecce­
zione tallo ogni aspetto: sem­
bra che tutto .i scuota dalle 
fondamenta f traballi in se 
«tetro: tutto ritorna in discus­
sione. La vita siesta, se per 
noi prima non era un proble­
ma, lo diventala sicuramente 
adaso. In qual»- dfres^fne 
muovere i passi.'

Certamente, molto di ciò che 
c'illusc era fai,so. La. strada 
balluta «’ dissemiunla solo di 
rovine; il vecchio ordine della 
divisione c dell’antagonismo 
ha ricevuto dalla realtà siesta 
una con/utazione formMalil- 
mente chiara. Ora, quella espe­
rienza non può essere dimenti­
cata so non vorremmo vederne 
ripetere \ crolli. Non v'ì che 
tributare, piu consapevolmente 
ormai, la via che sembrava a

torto dimenticala: quella che 
ha per fondo la fralcrnùà, 
la tolleranza, la solidarietà 
umana.

zi noi <’ stato rivelato questo 
cAlemni.itic.» desiino: o riuscire 
e ritrovar.- il fondamento vitale 
clic 'ulti ci unisci', quel terre­
no comune che la sofferenza 
ha additalo al momento rive- 
landò in tulli la stessa fragili­
tà, lo stesso hnogno di aiulo 
c di comprcns’ione, c quindi 
superare noi slessi «' una tre- 
menda eredità di odi fatali 
e di sengue: o riconoscerli 
inadeguati, e perire.

Sforgiamoci, quindi, di usci­
re dal nostro io abitudinario. 
Tendiamo l'orecchio c il cuore 
verso le voci clic giungono fino 
a noi: <■ cerchiamo di compren­
derle, in modo da f>ofer sere- 
namento distinguerle c quindi 
inetta rie o rc«/»ingeric,

iVrssuno può considerarsi 
escluso dagli ohbliglri dell'ora: 
«' solo con gli s/o»ri di tulli 
clic può ricomporsi l'avvcrfirc 
c ricostituirsi un essere. Il fu­
turo, vero. 1 dubbioso cd 
incerto: ma se sapremo sentir­
ci l'uno accanto all’altro, nel 
lavoro comune e nel comune 
destino, se ciascuno vedrà sì 
come l'uno di lutti — di tulli 
•i fratelli — il cammino sarà 
meno arduo, «• condurrà fino 
al nuovo giorno. 

Scrisse ( • iova n n i /’a «e oli: 
' ...olire gli uomini occupali 
continuamente nella rista della 
esistenza, vi sono quelli che vi 
si mettono in mezzo per se­
darla. Oltre gli uonfini ossessi 
dai demone della cupidigia e 
della rivalità, vi tono quelli 
che vogliono gettare dal cuore 
ogni fermenlo di conierà. Ol­
tre gh uomini che non aspi­
rano se non a star bene o me­
glio, vi sono quelli che non 
ambiscono se non a far bene, 
a fare, ogni giorno ogni secolo, 
ogni millcnitio, meglio, Nono 
questi i veri uomini, di questi 
si compone la vera unumilà... 
sempre progredisce nel disto- 
migliarsi dalle 'bestie... Etri 
non hanno altro fine che dt 
promuovere l'umanità del ge­
nere umano... ■ 

Cori ri poeta indicava vera­
mente il modo di ritrovare la 
via Perduta.

timcnio «lei direttori «li istituto, 
sarebbe molto più precisa di quel 
la «li un preside di facoltà. L'in 
(eresse pratico di una tale iunzion. 
è già stato dimostrato ui alcun, 
c-eperienre dell'insegnatueulo au- 
periorc libero, per esempio, olla 
xuula di giornolunsu «IcII’uQivcr 
sitò cattolica «li Ulta.

Si riserverebbero, in Via di prin- 
cipiu, delle cattedre «li attuai» 1 
a dei professori frane i c strani«ri 
«he dovrebbero Illustrare per un 
anno il frutto dei loro I ivori su 
dei nuovi argomenti.

Jsaa

M 4946
Tra lo scoppiar delle bombe c 

il rumore dei mille spari (aia è 
propri» necessario esprimere la 
propria gioia «un gli strumenti 
di dolore c «li morte I) è unto il 
nuovo unno di grazia ro|6.

Al '45 die ci Ini portato la 
pacc iutctnazioQalc, succede que­
sto nuovo «inno che dovrebbe por 
laici la pacc c la tranquillità in 
divid-aale con la suluiiuDe del 
mille problemi gravùorai che tra. 
vagliano continuamente la nostra 
vita.

Se lo stato j»-<rà finalmente 
avere una chiara forma di governo 
(e speriamo sia quella effellha 
mente voluta «bilia ui.iggloimzal, 
se In nostra povera patria |->lrà 
ottenere quel trattato «li pace «• 
quei glustj riconoscimenti. pr« 
«upposto di una pace giusta e du. 
revole; $c tutti noi potremo ri. 
trovare ricll'jnlimità e ncll'nmure 
della famiglia, quella tranquillità 
C quella fiducia nella vita che in 
questi ultimi anni avevamo godìi 
tu, anche la nostra università at­
tende da questo nuovo anno l« 
«sirena c ta sua morte dclmitiv.i 

Continuare ancora co»), non 
trovare il mezzo j»cr risolvere li 
crisi che ci travaglia, significa «le. 
<Xetar« Li morte dell’Univir.it 
italiana c con essa della cultura «• 
«lei benessere nazionale,

M i Se sapremo trovare la f««r 
mula per la salvezza, se « iprein» 
tutti impegnarci nel lavora per l> 
risoluzione, se sapremo |«ilare il 
nostro contributo anche m -lr.ti.. 
simo, l’Università vivrà ««mie pii. 
ma meglio «li prima.

Ma dobbiamo cnere tutti, in co 
«nuniooe di intenti e di lavoro, «e 
vegliamo che la risoluiioa* sia 
veramente sentila, se vogliamo 
che sia veramente fccotuLi

Univir.it
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deil’ontdogismo critico carabcllc

«ccuparsi
ittività annesse al- 

Mille a- 
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(<mg.»i
;tc, li

•mi, l-.ibrc

talrinin

('Olili
in ••
ioì' s
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■ Propri

dalle preoccupazioni

irtistica np|Mi«
la
iù
A

imprese
che non
familiare
imprese

!•' necessario

stata inai applicala, 
dunque pros|»etlaic 
mente una riforma 
tura delle
di quelle
carattere 
diventate
che
pitale non vi sia più signore 

luto, ma che il lavoro gli 
issociato nella gestione co 
lo è
della

ci
ili-lato sempre nuovi

iti ino
ir Nul,

tf.-la >11

.lo per i fon
sono stati primi

C. SILINGARDI - Sentiero

e e a quest
molti giri
la mania

limitili diai
o e mìsero
rnativo e soprattutto il gii

delle impri
rullile sono
fra di esse I 
caso per caso. Noi non

li-
torre tale una pre­
romanzi di Siimi, 
■miplemeiitiiri e da
i iaprescntcrebl»er«»
.ne nella sua Ilice

l a pcrsonàlità <li lgnazm 
Ione è stato uno dei doni 
tì interessanti il noi offerti

i quest
nascita
cui s

enza ed ogni suo artieoi

a ss. 
sia
iuc­
ca 
riforma
mettere
dcH'iiiiprc'a. che deve esercì 
torsi cmi la stessa fermezza con 
cui si esercitava in passato, ma 
bisogna che il complesso di­
rettivo da cui dÌ|K*ltde la seri 
ta di questo ca|M> comprenda 
insieme rappresentanti del ca­
pitale e rappreseli!miti del la­
voro, riassicurando nello stes­
so tempo un j 
datori eh
iniziatori. Una formula tripar­
tita deve assicurare un equi­
librio, mediante uno sforzo di 
educazione e di comprensione 
reciproca.

<•) la riforma delle socie­
tà per azioni sarà la logica con 
scgiiciiz.a della attuazione di 
questo principio. Riforma ne­
cessaria, perchè la nostra le­
gislazione, fatta per le società 
che nascevano alla metà del 
secolo NIX, non è più conve­
niente alle trasformazioni at­
tuali della nostra struttura so­
ciale. Riforma difficile, perchè 
non è semplice trovare le for­
mule giuridiche di collabora­
zione del capitale e del lavoro. 
Riforniti che deve |»erciò esser 
fatta con prudenza, tenendo 
conto della diversità delle so­
cietà. Saranno necessari dei 
testi agili, adattati ai diversi 
tipi di società con dei regola­
menti di pubblica amministra­
zione, Ma è iMissibile già fin 
«l’ora indicare le grandi linee 
di questa riforma -, osa emisi- 
ste essenzialmente nell’idea di 
mi Consiglio di Amministra­
zione a base tripartii.i, in cui i 
lavoratori avranno i loro r-tp- 
presentanti designati dal Con­
siglio d’impresa, del «piale issi 
sono gli elettori; questo con- 
siglio sarà sottomesso al con­
trollo di una Commissione di 
sorveglianza avente la stessa 
origine e dotata di jiotcri più 
.stesi clic gli attuali Mudaci, 
l a riforma dovrà essere pio- 
posta prima a titolo facolta­
tivo, per esaminar? cosi al In- 
nig «k-ir.-spcricnza quali per­
fezionamenti essi può compor­
tare; e dovrà compiersi in uno 
spirito di reciproca collabora­
zione, indis|H>ns.ibÌle al suo 
successo.

nell'attività economi
Iprixluzione. Questa
non deve compro-
l’autorità del ca]Mi

ma
. li 

•ssibilc 
natura,
se. Cosi, va 
state pro]x>

isognerà sce

pcvolc, ma al «li Lì dell 

(dizioni <
sfugge a 

Se noi
di Siimi.
sita conc 
viale sia cliiar

la politica . 
è diminuii

ne invece una strana . Ira- 
i « IIou:<>ina con gli cs- 

la

nei 
suoi discorsi, è il tessuto idea- 
le su cui vivono i suoi tomai- 

c il sm» dramma Ma qui 
site idee subiscono una al- 

razione «• scmlnpno spesso 
itovcisi nel chiuso «• nel gioì, 
sco; la /irt

alle necessità della vita econo­
mica I-'essenziale è clic, in 
ogni caso, questa trasforma­
zione rivesta un carattere con­
trattuale, e non sta, agli occhi 
dei lavoratori, una ldK-ralit’i 
pura e semplice, clic non 
avrcblie lo stesso valore nel ri 
sollevare- la loro dignità di uo­
mini. l.e niml.dità prostitute 
debbono d'altronde* essere- com­
pletate- con dei procedimenti 
elle- permettano ai beneficiari 
di profittare «Ivi plusvalore 
«Ielle imprese clic «Ioli dà luo­
go a una ripartizione imme­
diata. ma clic deve, più tardi, 
tornare- almeno in parte a co 
loro che sono stati col taro la­
voro gli autori di quest» plus­
valore;

b) dalla partecipazione ai 
trulli «Ivil’impresi deriva co- 
me conseguenza logica la par­
tecipazione alla gestione. Su 
questo punto peni il tci'ie-no è 
più nuovo, c non sono clic dei 
tentativi parziali quelli che 
sono 'tati realizzati : e d più 
importante «li essi è «lucilo dei 
Comitati «l'impresa, organiz­
zati con l'ordinanza «Ivi 22 
febbraio iX.,5. Ma |a fiinzioiie 
di questi comitati non va ol­
tre Fiutai illazione e il control­
lo: in fatto «li gestione, i Co­
mitali mm posson 
che dell
l'impresa, lai legg 
/ioni ili .................lei
nirelibc tolse il mezzo per rea­
lizzare una vera c propria co­
gestione, ma tale- legge non è 

Bisogna 
ardita-

nella strili 
o al meno 
hanno più 

. lira sono 
capitalisti 
che* il va

Dopo il
l-'ont amara

-costa c
iii-ta di
è un libro :i|n-rto 
za, si arriva con ■ •
lo la lieve

Ionia
intuì

di ll.l.l
lo.n, tieni 

•RC. K
.(■ 1 1

n<|iiii-i
li umili.

i.-ulli.
li <111. I

inolio non nogiuni
dii nailro vìvere empirici»
.(retto nell.» concino.» rione c-vi-i

piex- è la Conseguenza diretta 
dei principi or ora ricordati. 
Essa già «la pai cechi» tdiq-o ci 
e-r.i stata suggerita dal Papa 
Pio XI, elle consigliava di 
aggiungere al contralto «li sa­
lario degli elementi modellati 
sili contratto di società. La rea 
lizzazioiie ertamente è delica­
ta, dato clic il lavoratore non 
pini essere ritenuto responsabi­
le delie perdile come lo sa­
rebbe,un socio ordinario : noli 
'i tratterà quindi «li una So­
cietà vera e propria,
contratto sui g> mris 
«tonde non è 1 
astrazione dall 
varia
rie f<
ste, 1
glere 
vogliamo porre in atto una le­
gislazione rigida e uniforme in 
quest.1 materia, perche voglia-
in.» un adattamento il più agi­
le jxissibile dei nostri principi

coni enzi
tuonilo senza meta; in ut 
loia la libertà dcll'cgoìsm 
'empie Pieri.» Spina, il 
lU/.ionarta clic «lall’est» 
tornato nella sua Marsh
■ gitale gli animi, ma ig 
trasformato. L’interesse in lui 
pel la politica e per la vita at­
tiva è diminuito- vuole rea­
lizzale invece una strana 
tvrn
s.ri più miseri, chi sj 
'«icictà mette al bando, con gli 
............'- ■* ••-••• la ii-rr.i. «nli-sa

mo il r
uli.l.iri.

rottvsco, l'ingenuo 0
in fon

• dà fa- 
» Sitane
SO s.liza 
mitiirak-

a tutti gli nomini. Si pii 
le dive! iliienic; 
so Pieri.» agisce 
si nascose •• e c 
piano più eroico 
anche se più tes»
questo le parti migliori «Ivi 

Sciite -itto Li neve >> «mo 
«pi. IL ili cui Pietro ■ <M «tallii 
stalla v Va nel pai -c della

11.1 anima >> che p-i lui . una 
smpirta- -z‘110 le pigili, più 
limpide del libro, quelle 111 ciii 
egli, in una atmosfera «li se 
lenità, senza per nulla rinne­
gale la sua psiche, ritrova le 
. ose naturali : il lavori. «• l'a­
utore. F Sitane .Ile altrove in 
dilige •• motivi grossolani, «pii 
è estremami lite dcla al 
due gioì mite pa—al.- .la 
accanto a Fa.istmi, in . 
iinlmcntc la purezza 
«tamia vivili
lo <1 scandal
rivelano un Sitane nuov 
tali
di un imiKnitiv» politi 
me dal
oratori
non sol.
ilivci'so
\olozza

saturo Kiiliaii
imo mtviizioiie

riduzioni iv.lral
I di hiplini <1.1 Mmriv

a ir
fi-

.»< j'Jl.. .1 ,«/<mi< 1 ?ihnz <prc 
lt ri f'i< lori. >p.< II. h'Ih.-o* 
. 1 olili'. <iu>l .orlhi.igvi

1 
tratti di un'originale figur 
All’cMine «leirnlliiiio sui» 
br<» (1) oc. 
meSM. I
sembrano .
soli non c 
l'immo Sii
migliore. Sitane in primo non è 
un artista, ma un uomo «li 
|K nsiero ■ ueial. «■ politico ’e, 
in fondo, la letteratura ha in 
lui la funzione che può avere 
l’rdkgoria |»cr un poeta. Può 
darsi clic egli non ne sia . ol­

ili

’e una realtà che non 
un giudizio critico 

leggiamo un articolo 
, sentiamo come la 
/ione d< Ha vita so- 

1 e limpida, v<»- 
glianio l»cnc ci«» elle egli 1 ito 
le. fi noto «.mie Sitane socia- 
lista guani a qual. O a di più 
che a una dottrina («ohric-i. 
per Ini il socialismo è un’c'i- 
.'cnz . tumula, una rivoluzione 
di coxieiiZe, prima ancora che 
ili istituzioni, lina «omiliiità «li 
fratelli «li. vogliono scoprirsi 
e intendersi al di là di ogni 
funzione e al di Lì «li ogm as 
'iird.i barriera economica. Il 

l<«ino, che gitlstn- 
biaimit.» umani-

li cristiane 
1 ivohi/i.me

suo 
mente vidi 
stico, è imbenit. 
simo; ii« ll'attual
< gU v- d< d fi ulto «li una ere­
dità cristiana, un i re.dizzazio- 

k-1 in. 'aggio sul 
*. Il silo modo di 

Cristo è senza didi­
ma
di

ile tardila
piatto 501 lai 
giliirdnr 
Lio parziale e insudiciente, 
è anche fervido e pieno
.-knicnli positivi.

Ora tutto questo, clic è 
sì chiaro nei suoi articoli e

12» 
ma tradotto prin 

del futuro Te:
ni significati»

l>pr« -1i1i.ua>
ino d<lP.niuri<.im> 1 Sh.iw,

’.i (iuta di / litfubn > .',> <h so, it

la z
il I

ne da cui n; 
»sì «ltcclld

l'go Pelli li 
teatrale
jl Pa

. i (»Hin.i>il'«m
li I.' I»o '

un regi
predomi­

ni lavoro 
che inol-

t
simile al manto <li cert 
tue che snrcbbeio moli 
bello, se IìIh-i 
ciò corrispomlc quel l.sahzza 
re li* vicende «lei sti<>« ld» 
dell.-i Mai-iva c in i pi. *••!.• 

misero mondo fascista p.u- 
no, «pici < oiisidvrnre i caf 
ni » in un compii sso «li inf 

riorità mentale.
•issiniisniu di 
e l'.ittivitA ila- 

lei

11 .Siir/r di lodgi», un 
t. romanzi

n gi.ipp.nr
«. -Kihatio il

» 
.iti.li. net
dii Mauri, 

imo l’rìnia
l-iht filini.

TEATRO
*'•’ ..........li e..'.dii.lt

flM llillt» il. 
X'.iliir ilnivn.

piasi r< loni-o d 
,'Uto al t ip. tei si di 
letcriliinati nudivi 

Vorremmo dir<-
pialcosa del di.im- 

l-.d Egli -I Ila-

posto d lion 
cioè, ln«»
n. turba
lUKK’iolH

grano. Ma.
abbiamo «• 
libro, SCliz 

elementi eli
uni prensioni 
valore nrtist

lixsità del racconto 
.» si comprendi

tote vuole nrrivarc 
» punt 
c non
di desì i n ere 
giu il mondi 
deir.mdiiciitc

ad episodi vitali < 
fre dii girmi p> 
un possibile svitai 
;•», piu lino c p
integralmente uni 

-pt-riiiiz
li Sitai Il profitto è il prodotto del 

Livori»,- mediante il capitale 
messo a disposizione e deve 
issare attribuito cisciiz.ùilmm 
c al lavoratori. Il c:q»o del- 
'impresa vi ha diritti» in 
pianto c.ìp » e mm in <|uaiit<> 
.Ipilalista. Come capitalista, 
gli ha diritto ad essere rimi- 

lucrato del servizio che ha re­
so fornendo 1 mezzi «li lavoro, 
2 si «leve pmllrv, ilei suoi con 
'tonti, aver riguardo del ri­
schio elle ha accettato .di cor­
rere esponendo il suo capita­
le. Nmi è tutto «pii. Non bi­
sogna elle s) piipelui un regi­
mi- nel «piale il capitale assor- 
Ih* tutto il profitto, 
ine clic assicura Lt 
nanza del denaro * 
limano, un rcginie 
tre |»cniicttc al capita'c di pre­
scindere dal line economie»» 
«k-irimprcM |K-r mm vedervi 
altro che degli affati finanzia­
ri che danno -luogo alla crea­
zioni di busl> inofttriiosi. Noi 
vogliamo liberale il lavoro da 
«piesta scivitù del denaro, vo­
gliamo liberare la p.ison-i 
umana dnll’oppi'cssi.»nv del 
materialismo capitalista. Ma, 
colile giungere a «piesto risul­
tai.»?

I.'esame delle possibili solu­
zioni, |H»ita a studiale il prò- 
bk-ma dal punto di vista del­
la |uttcci)Mzi<mc «lei salariati 
al profitto, dal punto di vista 
«k-lla loro partecipazione alla 
gestione, c infine sotto 1'a.spel- 
to giuridio» «Iella legislaz 
delle società implicita ih IL 
forme in questione:

«il la piiiìccii'uz.iim« 
lavoratoli al reddito dille

co-
ridicolo mondo degli 

governativi In fondo
1 Faustina è l'elemento 
elle aiii.cliiscc la ta­
luni mollo policKHiia 

«li Sitane, ma vi è pili, la 
nonna a cui l'autore guarda 
c«m simp.itia « 1 q«tl<», anelli 
se è l'iiltima eroina di mi 
mondo che sta crollando 

Qllvsti gli cL im liti e*», u/l 
il del SclllC «otto la 1 
un ioi'»"''<> «Ile nell'v 

....... e

•P< Ih' Sl’liil Ili illSlilll.' «<< V. llltto, 
«hi li<‘ f.•!t'olino; f>iii<:i.> .1 ino. 
tonni <1 rifrteic. f-tiinlo <> Jtto 
<h. non .f,.;«-ri.o> plo-.'i'ic limile 
<<w..i.i>ik>«.- e così ntoiiioi.i Di,- 
.ji«-Uj grj»u più fina di eul »t»»i 
Pilli, viz.i sopra tutto «trite v«*»i<- 
ile" povefl; se pur ? ivi.» rlie l'o 
■uiciJio c A> /’Ji.ifiirioMc ingln- 
>io«a ilella ineieeiie 5011 due pee. 
cali «1 conformi tra sf, che non 
si rat ; barn», tanto Jianno di fra
tetta n:a.
l»at «|Uar« mi>l<- di Paolo Scgneri, 

Firenze J Salutini 1679.

:ji>- .p<<-Jle nto. 
ti pieno «,’ n riten­

ute. 'la dii che 
-t». ad ax-.-idn-tn 

ptemere cheto 
tappi lininImi 

-, hioc.
h. vl-.s» M». 
<.(a« giti da

uhm» puma lo
he pacate- Ind/aoio a -pie. 
i/ioi paraiitcnt 
bidlai»i«» «1 >pi

manzo, 
attesa
vor«» )
delle scorie di Pane
di cui * lina ridiizioii 
no eliminate e rimangono gl 
elementi i-x-iiziali ili una at 
mo'ki.i «li teli-ione spirituale 

ove lo -'a -s» sentenziare «k 
pcr->miggi non è inorai
ma sfogo Certo il dr.iin 
teat 10 noli reggeiebbe, in
lo ■» a-voltato -dia radi 

indiib!danientc il sm» d 

Per dii volesse in bu i 
Iure 1" spailo di Silon 

tu-1»l», leggere una «Ielle ultmi 
-vene «lei «Ir.imma, «piando «L 
l-> il -a. rilicio <it Muric 
«he offre ni compagni
donile c id mendicanti

pane, il pane clic 
più mangiare » 
mangiar, c «la I.
canti, molli han 
senza
scena
elìmoL
*i car 
l'antor

Oll.-st

può 1 1 qii 
c’è da stili 
«lodatili 
irastì sono evidente 
Anelli- lo stile
inni it<> più calili

.Un

htlhlio V>« 
-rcdllù, «.-
iicnio. li I» 
ompoitabilc. .Ifj >;.»■ i late

tonalo II qual cesi si han fr.x 
«■«•il te lot mani, tutte p 

.<> iig’tr.- 
<■ illltdil,

ita «la I-iKu» Ri­
in via Val.loccn
.lido fn*CÌC«>1o (l.i- 
-i.ilc pul.l,he.«te .
>>itic i.a niu'na
faiA <li J. Girell­

ili.» piibbltc
■I, I Sll-iv

sto pn róriginalità clic, r 
tato c insistente, «kvia »| 
v
il volgare, (un volgale
«l«z innocente, ma che 
stidio). I loppi» -pt". 
crede «li essere spirito- 
(-•'•elio. I.a sua vai 
è su un piano ben più Ito «•
bui più «< rio in cui, sci vendo- 
«i dei suoi personaggi 01111. <1: 
portavoce, jKA-a esprimere con 
purezza la sua esigenza di pi- 
ritualità, quell’anelito veiso 
una vita da povero in ispiri­
lo «Ile «a capire il mondo mi 
suo valore primordiale. Ma per 
comprendere ta vita, jicr sco­
prire «e stessi, vorremmo fare 
osservare a Pietro Spina, noli 
•M'iiirrc rinchiudersi in tini 
stalla coli degli strani tipi, «ia 
piu svmpplici e siiggistivi c» 
me Sillioile e l'infante c « .«il 11 
compagnia di due .mundi In 
fonilo questa è una |io«izi«>iic 
rinunciataria, anche «v sempre 
generosa clic stupisce in un 
noni" come lui. nato p, r in-c- 
pnarc d linguaggio umililo 
noli ad ini solo -oidoiiinl.i -na 

ò agi 
» «!•/>-
I I gh 
«li un 
lltlV", 

|M

Il siine s»'

ni un 
se li seme sotto 1 
germe «li libeità c 
li.ì non -punt uè nella 1 
Italia, ma è anche quale 
più . vortebbe 1 -ci< la si 
fraterna degli umili « he 
t< intano e \i\<<u >. malgrado la 
(al-, convenzionalità «li tu
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CHIEDER All A SEGRETI HA

/IONI PER OTTENERE UN
.7

versi

RICERCA

LA VEr <.ii.

i
.hi

p^f pacando.

I

ritornare
«leve, |»vr

JziU'fóUatoKC iCQKtf,

tnaU\(aie- yaàitz di

u |<’iisarc v
via .ut occhi

capelli ?
C

improvvisato. Sol 
•offrono tutti gli al 
«l'Italia anche se I 
•olio «libisi tutte iu

W'-
l’oi uri

Chiedete olio notilo Ainminl- 
■.Iroilorc b> norme per costituire 
una rivendilo o numero di 

RICERCA

A richiedo il spediscono nu­
meri di logglo. monlleiti e
o'iro moterioledi p’opogondo.

jxiru il malauguri».
le altre tacciono c sospirane 
tniggcnle che si fi la nera < 
forse, inconsapevole. nlic

Racconto 
di

MARIA PIA PL/CK

I «pili

uihk1 s

è co*!.
Torino ci |h>- 

Irà essere più voiiiiiiùmiio, a 
Roma più ineiivfrcgliisiuii (or
se. A Bari v a Napoli la rea- 
zone in agguato, ma nel follilo 
degli
«ledi 
virtù
se, la
là. l'invidia

i !.. 5.1, »
dlaborarc c si 
Lui sempre I

ili i imi , per (orlim i, il lai

straziante viaggio 
nella speranza die 
egli udii il tocca, 
la miseriti ili tutti

scarsa medicina è già di 
slrilmita ed è dovi le di ogni' 
na farla fiottare. Del lesto nu­
che Roma ha la sita. L'ho 
pensato quando ancoi.i in pi- 
nodo di occupazione nnz.ist.i 
ndratnu.sfcra disagiata delle 
razzie, tra l'Ìiii|M-tversali delle 
scritte murali <1j tutti i colori, 
vi.li con inaili» forte scritto in 
un punto di piazza Piume 
n viva i spaghetti ».

Cirri» Oratesi -

<-«'h»i,i
Il di .prjf»»»»i /OllafUlMCai

uomini s'agitano sempre 
istinti più lumini e lo 
Semplici C’è l'inlet'es- 
bontà, l’orgoglio, la pie

li non credo che
si ami o si .di a Roma, di­
versamente elle a Bologna o a 
Roccas<cca.

Non è quindi quel elle si «li­
ce a Roma che «ale. ma ciò 
che dovumpie si la’. Ctl è va 
no aspettare al varco il viag­
giatore che giunge stanco da! 
lungo e
acroi gitici»
da Roma
•alla per

l.a 

il piriiili-o
. Pur

Ridono le
- Fa gli
Ma una .lite l i canzone e «Depila c 

intorno, illanguiditi- ila quelli Ir isteria - 
dolce «««ne un unii.» E un nielli» «‘è 
Danti ha bisogno ili. ili. he il fragile velo si dùsolra c die l'angelo
salga lilieri», |*r p.irrl.» inseguir. iti ciclo in ciclo, con il più ulti» »•«'•» 
che su «lai,.

z.adro del Sud clic chiede il 6o 
per cento Poco capisce di i»o- 
litica e 1-hvi ne vuol capite, 
forse Senza lu prosopopea del 
Proletario oppresso dal qua- 
lunqui'ta
ire come
tri jkksì
sue case 
tutte e i suoi cinematografi so­
no costali telili lite zeppi. • lg 
gi tutta la gente Mille |H-are 
sulle sue spalle un elmi me già. 
vaine e dica di sorreggerlo 
come può, sostenuta dalla spe­
ranza di polcISelle liimlmelite 
liberare ma incuta se potrà 
giungere lino a quel giorno 
senza riniaiii-tc schiacciato. 

E ci sono quelli che si aiti- 
tano e elle si sopraffanno, quel­
li che sostano
quelli elle tirai* 
chiusi. 

E dappertutto 
A Milano e a

iKihm itlc ii<

lo tento, ho un» » 
ed
Ohi diafana
fé >M, aldi
1“ abbatti

ne? Pensale che |icr poco imn 
finiva ni galera pine lui quan 
do hanno appiccicato quel ma­
nifesto! Ma lui naturalmente, 
come non fosse fatto mio, ha 
continuato imperterrito E 
avanti di questo passo.

Ed è co.l che Roma si con­
centra nel pettegolezzo di 
questi oscuri ambasciatori a cui 
In gente presta più fede che 
non alla carta stampata perchè, 
«licv, < per i giornali adesso è 
come prima ».

fi cosi clic mentre si sopra­
valuta rimimi lonza di ciò clic 
accade nella capitale si getta 
il discredito sulla gente di Ro­
ma. collie se da essa di|*eli- 
desse la sorte «li tutti c fos­
sero *ua colpa 1«- rapine, l’e­
purazione, il carbone clic 
manca, e lo scarso stipendio 
degli impiegati statali.

Ma in sostanza a Roma la 
gente dice quello clic in tutte 
le città può dire la gelile.

Si lamenta comi- si lamenta 
il Milanese, il N.qxdetano. Ti­
ra a campare come l’operaio 
del Nord clic un giorni» lavora 
e due sciopera, come il mez-

l profumo
I tii. et ii.n

nove c
in.- luttc le .dire. Pillili- li

>1» alta noitm
' noilre pira

Il viaggiatore che si rechi 
da Roma a ima città del Nord, 
o «lei Sud. v Tue accolto ritinti 
niente dalla necessaria doman­
da: Bile? clic si dice a Roma? 
Ma non è la Milita domanda 
retorica che si rivolge sempre 
a chi giunge forestiero in una 
qiialnnifnc città, fi una do­
manda che esige una risposta 
concici.i. una xaliitazionc. un 
giudizio elle vivile poi rq»ur- 
t.ltu ilei chiusi circoli dei calle 
o dille sedi «li partito, come 
una rivelazione sensazionale 
iiM'hnnno «h-tt» chi- a Roma...» 
ccc.

.Argutamente ossei vuva Mo- 
. sca elle c’è una certa ansia in 

questa «Immillila, come se chi 
la formuli s'aspetti «li sentire 
che a Roma ciicolano le slitte 
tirate dalle renne <• chi i lum- 
bini valimi a ^*09» sugli struz­
zi. Com- eccezionali insomma. 
perchè chi viene «la Roma do- 
vreblie recare la lieta novella, 
l'ultima novità, la notizia fre­
schissima e riservata, tutta 
l'impressione «Iella carta stam­
pata,- l’tìpinmnc «lei Ministri 
HiH’cpnnizionC- c sui delitti, 
nonché lu tunpeintnni del- 
Fumilo qualunque.

•Avvivile gelici alniciitc elle 
Finterrogato cciclii ili sviare 
il discoiMi dato clic l'ottanta 
j»er ceni»» delle volte egli si 
«KCUp.i di Is-llami. tessili;, sa­
le. pre-zzi «li l«orsa nera, tra- 
s|H»rt» <• giù di li. ma «piasi 
Sempre «-ostrett»» a 
sulFargomvnto egli
evitare una hriittn figura, in 
Ventare li per li quello clic si 
dici- a Roma. E iiaturalmiiite 
assume l'aria del confidiate 
clic rivela la grande novità del 
giorno.

Eh * 1 a Roma, sa, ho pau­
ra che ci sia molto fascismo. 

— Davvero? I
— Sicun», l'altro giorno lm 

parlato con un amico mio clic 
sta al nunistvro e mi ha det­
ti» che ne hanno arrestati già 
più «li un migliaio.
- — Mi dica un po’, e la 
gente, cosa diix- la gente?

— l.a gente che vuole clic 
dica, h? stanca, dice elle ades
50 si sta peggio ili piima, non
51 lillà più girare per le 'tra- 
de senza che vi spoglino nu­
do, clic è una schifezza con 
tutti questi parliti: sa, io cre­
do che. bisogmrebl>e farla fi­
nita <xni lutti questi jK>l:tican- 
ti! Ci vuole il Governo forte 
che pelisi al carbone, alle ca­
se, a farci lavorate.

— Io sa, a Giannini non ci 
credo, non sono un - uomo 
qualunque •• ma certe coh- le 
«lice giuste I-. poi Nenili, che 
figuraccia con «pi B’cpur.izi»»-

n/Hjff»
f ra rii ».

un. creatura come lei, .ivvi.it.» per un» »lr i<!i» .he non »i conosce beni 
Muore e non trema I.» terra c non i ><h»ix> gli uccelli v n- n >i »«.-»»«, 

il cielo, li nuite non è mi.» i.iti.trof* iiuiu'i. iti- in.» un epis<»<li.. l.i- 
vi-, neanche -lilficile il» fonilo, *n»sl • hltidcri gl| occhi i- giungi r< b 
■unni c acciitire, questo lo ■ - i.’trc inulti- »■» «è I » pi»»»»h» donna clic » 
tini.i-« i inqiriginnnta |icr imi»» tempi» nell i l iluu i|| umililo. I. » pie 
loia diiima clic l'angelo lm |>r« » |»»r In iiihik» «• loiidtice, c non «aulii 
• ..niu c non parla in versi, m . brontolìi; un.» v»«i- <piicta che «’• un 
refrigerio |»er qnclln |><>vcrii «minia l>rii<istn <1 « un» v.iiiq>.> tropi»» 
(••rie. Nvu ha le ali d'oro |>ci fortuna, nè il volto di fantina, mi ‘cut. 
|ti<c tngelo «ostodc, col xv->til»» <tl< >tv d.» tallio : fier assomigliargli non

f.»l'« conrfjJarc quania enei
abbi» •apulo infonder, alla f.»p»
-.ione, eenne Miniibo d- tr ilimmla

tulli i «liizuimi i-<Ui>» ih
tur.- delle
Ifliltf 1 luti

litri rinfiliti di K'.'IIM
.S7«’»~J f,'minemoia i
«JvJ. fallando d

DIARIO DI UNA 
matricola

Sf mii'n.-i». iiiinirnl piti
urtegoifiii elle il.r 'lato apulo n»( 
peiiiioiuitei per g/i tiiilvz»>lhu(. Il 
Ifltore imita jli ilt<dc»il( J.f
nia.ccinrz «rrirlù, pittili tton

■nii-n-Mir »•

m», inluaci iati'
ridine, <o piote
airtnivirsltd

RIUERDIIE

olle di bini ifrudema
j.-.dli m^»»f»J . in<|

.11 Con fieno Pia
r.- uni-.eriitJrio de 
lofirfi* ini or.fiit.- del g<oi»i« 
ipni!-. .iitii la Itniilone «iln 
»-.- .- iHonip- <(<•( Impiloiiulo, 
:iti»io tutti i pioletioil ad 
iimn'i'” <».(< »»-ir.i «ilio ipliito 
i’o».i ette ViiJg»- »• ipiinh iill'n 
«fi pandi piò 
etile.

■ ili* «fsblidl I :»»IM»MZ
I/o vitto iftwlli in

atilHii , Klieerifui. e umt H».ii:«r fac- 
ria di untilo, tato la fette, ma 
iiitaltn u n tutte le rustie e il co­
lorilo .ibbfon alo; più in là ('era 
mi /»«•• «i di cuoio tafelhita con 
attaccali ancora tanti ricciolini 
Inondi, corti corti. .M? farro 
rioni eh 
itala ti
a gente

ntro Vnlvcrrilarto Teatrale 
appreientato • Son «t«c I’ 
t . Il llireuore Ainiuinnl'O

A’di h

Ci« r.
7 dir
. orfj.i

l<(»r uri»- riiiri-tht delle <‘ig<i 
:m:i»<ii( univcriitarlc per il fall" 
firirtripafiurtii.- i land guadagni 

di. »iii(l. »i»irli<- Il .s.oiaf»» .Jcradcmi- 
<• perita «li pmniHoverc ima ><'!' 
Il traili nlmenti dan:d«U con la far- 
e.if.iJorn del divi della radio

« inulta.

« (alido vorrei che lu e latpo c»l io.... ». 
l’iti l»tr«t •tal filo delle aiijue, v- gli ..inni con li- loro <l«-nne, «• 

«<»n li»; n»»n Heatri.c già tr.isfigar ii.i e ù.t» i tala nella gloria ccli-t»-. 
. la monella «lai rù». «Iii»r>» e «lai «i|*lh «li j>»gh». .he 
gelo, e non hi -ognil»» iii.i «li p Uri- <|:»etlUI«. iK .n.hc

nei momenti più -eri «Selli- austeri! i «]i>»ti «linai»
Some l*\rr» c rj.jieschia n« t •'.• » Ita ««Iti «ristaili restate «<»n. 

iiotenii e l'ocqna si rinnovi m quel il i >»• «In ha «ptache cu>a di 
«t«rno. Ma la vita si dip-ìta «otiti un gnniitolo e presto non rimine 
che un lilo, corto .oltjle cui te »lil.» >• «ivvingltiaiu» disperatamente, 
perchi poi olla fine ti :ii«»»rg» i In I» moti» imn è un «ogi.«» tua in»» 
realtà tremenda, c a vciilu|uullro unii è iti te morire.

E' triste morire e fu mille; «pi» t»» Datili rum lo sapeva, lui ibi­
lia vi'lo beatrice, viva, già muri.», «op<-t!.i dii un velo bianco. Ma '»» 
- t il m iriti» chi- siltgliio/z.i mini- » «iill'-.i- ilei suo povero lotpo 
eri ve lo strazio «li quell i « irti»- dnli'ill» lime Ir.» I<- braccia, «i lira 

rancori, I.» pritiiipi- lotitann, che lui sentito 
.» poco «listante, inaccessibile. s«»la c

creatura mortale.
E dunque bisogna morire. Morire, non perchè tu lo voglm, mi 

ormai sef iiliilii.it> a»l .i«<>-tl>r«- «• accetti. E ti par «li sa|<ii- «he -otti» 
lo «guardo chiaro del |» - t.i -.i «n«d » e «i conclude, iuipLn ibilc, il 
destino.

Scorre l'Arno sotto Ir lini -ire c fiorisce di r«>., < si chiazza «l’oro 
e mormora segreti uxurri c verdi alla tenera primavera iiuiseitl»'. 
Scorre co»l la vlln dolce c ini.!»-rii'-ii it i le mani chi non smino più 
trattenerla forse -oll.itil»» |K-telii q i.ili iino hi c,ini ito che llcatricc «ri 
morta c la itoliezza delle tinnì igitii «• la cadenza del verso Ii.hiik» 
concluso per l'eternità «he questi» era bene. Dolce la morte il |--ti 
la vele in bellezza, cane una fioritura suprema; ma vive lui intanto 
e i»cr altre donne rogna altri sogni c scrive altra poesia :

po f.r ti pia 
itrarnii nella ruta »is
m.i hi punizione non f tardala 
an :<ant 
di mette
rio che 
<hc mi «foro con un caflhmo ti’-"' 
rfi«trii». lincili non il ei'dono, fo 
dmantl all»- ndz lu«i’fz»i-c (ch< 
Ifiii mi Uberi ferì

a rrbiif 
».i

«r i necessario fare uno sforo» «»-i tremendo c tendere l'onima fino a 
• j > zzarla. Uulara essere buoni e vivere «>tt<> I«» «guarii» «li Di., e «arsire 
il minto mercante <-’t» fc,lillà e amore. IJ( due !*,\ngcl>> c sgrida per­
ite «tir» Liwgnm capire «l| | «à e amale megli., c viverlo completo, 
«lu «.«rclJic ’ sijto più faille, quel duplice «It.lin» di doni» e «li slm-

e ora andrà in l-crgat-irio, ni » |<ii il Sign.
. tcrete ha avuto bu.iui voluttà, mi....

turilo, con quelle sue eccitare «li» In <
I ut»» i suo; piani e non capiscono «> n« 
nfirc n completare n correggere, chi- poi
i<» non sembra neanche più «picllo.

Perchè gli fanno anche pena, »l, .opiatuin, quell,- «he «pi,il»In­
silo dono eccezionale ha rc»«» •> < e/i iniilineiitc fiagili, < piegano <■ «1 
«pi »ano >otto il pesante fardelli) «li cui le ori» ino le altre creature, 
• he limino pur bisogno di ammirare qualche cosa o qualcuno, per j«». 
ter»! ricordare del cielo.

l'iimi i to1, della oi.ii»(i-iif<» .Sia 
•inoli dm iti, ..ni.neo mi hanno 
unpn io . n i pipilo, col ( hlarugl,
ihe to
1 « «It («1 

m deodor.il-
rimi fo eh'

• (><i

---------------------- fieoprio p.-r quel lant » di brutto «li lim-ti'
lirfetto, per cui Beatrice, eh .li tixcan.lo il fondi» dell., «u
rv-enziile, lo sente all'iwprovvi»., «»»«l c-.rili.ilnmiti- simile

l i, nini in pene m fette «ni;
blu. N'on f kIhiIo che c’intfca
«Il eiereitare l'unti«» .tiriti

Beatrice, li donna bellhsinig, ih 
un miracolo, e |«>i .nu-lii una «rcatur 
inc«»ntr.,va qualche volt» per le v»«- di l iteiws- e tremava c scrive» » 
|«CSK che le ambile di ki raccoglievano a gara, per ridirgliele j»-. 
tra risate, -.spiri e un gru» p.,r!--tt.,re sommesso.

Ma li» n mio a lei, la gu-vane donna silenziosa c gravi-, smarrito 
sotto «pirli. nmniiranoiK it<i|<tuo>. «he la rif»«g|.vva inesorabilmente 
«orpo e .mima He.itri.c <!uivin»» le amicltc — ha piur. dell'aimm- 

E lei cr dl.ivi jl capo, negando, con qual» he trivi» zz i. pet« h. il 
gioi.au- palliti»» un naso aquilino c i capelli crespi, non et.» l'amore. 
Piutt»Kt«» |l distillo, ioti quei: I «11.1 pissia clic ««.ntinuav.i a sgorgare 
Implacabili', c.l nvvv.l in si qii.itvlie l»isn di definitivo «• di « inno, 

llcatricc «I difi-ndev.) comi poteva, prigioniera di quell, Min 
regale silCiviiilU bclle/z i che si .ifimav.i. si tr.mvinminav.i, irte de, un 
Vc!<» (ragile, attriver«n il quale il pi-t.i vcdci.i folgorar»- l’angcli», tutto 
Ilice, irionf-mlr, «reni», «n«l ditiii il« per la pinola 
atfacci.iva .incoi.» qml.In- volta agli ocvili, «Incile, 
sempre più «aula, per «lonundurc «orni- dmiv.i es­
sere, per invocar.- chi dmeno «pulì uii«>r.tiut.i«><- o 
le dicesse perche

Fosse Milo scio «he «r» qaesta j«.-r Dante 
Li sola maniera di amare. Ma «'erano alleo» a 
lui altre d<>nne c |»cr «««•• filavi versi leggeri —q-
tili, gcntiluicnlc miMlii e ««licrzosi |l suo genio vag.it»m»lo.

« Per uii i ghirlan-ktia
• Ch’io vidi, mi farà
• Sospirar^ ogni fiore ».

Anche Itcalri.i- [-ul«i\,i qualche volti gliirlnnde «l| fiori sui > q»lh 
mi Danti* non le Vcdi-Vii già lo «ip.s.1, poi, di «he colon im-v.i i 

Intorno n lei, egli nuli sognava «he angeli • «'elo «■ teologia, 
c l'infirni» «• hi morte
«••iiverrù «he la mia donna muoia*, 
amiche «' «I sdegnano.
scongiuri, lt« ilris-c, «Ih- ti

Canno millenovecentoquarantasei

«•»>■ >->-i.*>ii

Urla, clic er

AMMINISTRATIVA LI ISTRU

irli libi.' O mi fola di l'cci
clic Il mio orinante f ritornalo noe

>che -.i
«fi limi 'teff.

• ntu
\on

>(.»• lm» il diritto
riulto ili»' non

ri remi
abtilam o fOhwrr*

ehr oZ lo in' tanti
• lire fer farli

Imnare
meno.

, che
tante

non
is»ll

le
e.

alibi imo nem.
per comprarci

». i

iiliilii.it


hi rohm.

Dopo lo festa dolio motricol» o Roma

f-u
Al ritorno dalla (cita delle ma. 

tri-ole di Ronu, ho (atto un 
lungo tratto di strada a piedi «un 
un mio compagno, dato che il nu 
miro degli studenti che dava Fa • 
'■Ito al tram all’uscita dall’Uiii. 
ventilò era tale da far conside­
rare paiw-co il tentare l’iinpiva. 

Mentre camminavano lungo il 
viale, nel sole ormai non più scot­
tante del mezzogiorno, abbiamo ccr. 
calo di tirare le conclusioni di 
quella mattinata • goliardie i », 

Non abbiamo pensato ne.un he di 
l-urrc la questione di ebe cosa fo < 
la goliardia; ci rimilo solo domali, 
dati se quella mattinata era aiuta 
goliardica, se era valsa In pena che 
j.foco studenti avessero affollato il 
puzzale dell’università, tinnire sul. 
la scalinata si svolgeva una 'pitie 
di rappresentazione più <> meno ni. 
kgorica del processo < dell i tuoi 
te della matricola. Ci siamo e hit .t; 

<• tutto qacll’apparato di |->nt«-li> 
massimo, alabardieri e archibugeri, 
giudici, avvocali e cerusico, per 
quanto tradizionale, nel mio gè- 
nere indovinato, fo-c davvero una 
manifestazione goliardico di tutta 
quella folla di unjver ilari «he, nel 
piazzale, aspettava prima, e poi 
ascoltava paziente. In genere gl* 
universitari non avevano protesta­
to: sj erano miche divertiti forse. 
Ma dire clic 5 o 6.OW universitari 
levano (preso parlo alla Festa 

della Matricola, forse non arebbe 
•tato «• «Ito: meglio si poteva dire
< he avevano < assistito • alla l'està. 
Oliando Pacca-dorè h i f itto la re 
lorica domanda «clic cosa merita II 
colpevole ? » non è stato che un esi­
guo numero di persone, rispetto al-
I i muta, che ha gridato • morte ».
II resto ha continuato ad ■ assiste­
re », fra il paziente e il divertito.

I.’attcggiimento cioè del pubbli, 
«o universitario confermava in so­
stanza quelli «he eia stata hi no 
«tra impressione e il nostro dub- 
Ino: E’ questa li n -ir.» goliardia, 
oggi?

E, in ultimo, In valili azione della 
mattinai.1 era stato questa: > in. 
nocua « forse anclic divertente », 
ina non goliardica •■<* noti in qual 
die suo 'punto: e non perchè que­
sti fossero stati più filili e umori, 
siici di altri, ma perché ad < i 
tutti gli universitari avevano tuie, 
rito, in quanto esprimevano il lofi» 
cfletlivo stalo d’animo attuale.

Solo così siamo riusciti .1 - piega 
i< quello stato di insoddisfazione in 
■ ni ci aveva lasciato la festa; per.
< h. per il resto la organizzazione 
era stata ottimi, li tappi ■ ciliari, 
ne buona, brillante anche in ah uni 
pilliti, senza volgarità, ,'la quell» 
che noi cercavamo, era la nostra 
k'-diardia, non l i goliardia dei no­

stri nonni o bisnonni. Oggi che 
più ancora di quanto avviene di 
solilo, noi giovani cerchiamo di 
rompere le tradizioni non solo dan 
nove, ma anche mutili in ogni « ini- 
p>>, per creare un sistema di vita 
più aderente alle attuali necessità, 
alle esigenze nuove «he sentiamo in 
noi e comprendiamo intorno a noi, 
una tradizione goliardica intesa in
senso formale mi pare una forte 
stonatura. Noi vogliamo che la go­
liardia viva nonostante la guerra,
non-..tante le distruzioni e le pri­
vazioni, j,<rch< la goliardia è l’e­
spressione naturale della nostro

Durante lo .volgersi del Con. 
gre- .. Mondiale della Gioventù 
un quotidiano londinese, volendo 
far «Icll’irom. su questa nianifc. 
stazione eh. ambienti ullici.di e 
opinione pubbli. .1 avevano nero) 
to e seguivano con suflieienz 1 e 
compatimento, pubblicò I.. foto- 
grnlii di un vecchio ebrei d..II» 
birba e dui c.>|kIIi bianchi che 
fra i delegati dille Varie liazion.i. 
bill passiva «mie rappresentante 
dell. «Gioventù» palestinese, 

emisi irniente .. im «lisciamente 
non -o, tale giornale d. finiva c»n 
questo il carattere del congresso: 
iin’iisscmbica internazionale di 
giovani .he avrebbe dovuto gnor, 
ilare ,d presente ed all'avvenire 
«iella gioventù di tutto il mondo, 
conoscerne i bisognj e le ospita, 
zioni per provvedervi attrai.!...
10 studio di un pini» di rif.-rnn 
conitele, promuoverne 1 contatti 
e gli scambi culturali in atm<»f<-. 
r.i di piena libertà, trasformata 
invece in un consesso di in. petti 
che pretendevanu discutere, con 
sussiego di uomini maturi, coni, 
plessi problemi pulilic; sui quali 
nemmeno i più coiisum iti uomini 
di Stato hanno ancora formulato
11 lon» pensiero.

Ma si sa che c’è della gente 
che, dimenticando quanto grande 
sfa il bisogno di rieducarci, di 
studiare, ili credere clic lutti sen­
tiamo, afferma che i giovani, ug. 
gi, non hanno altri problemi al. 
l'infuori di quelli politici.

Casi accadde che i delegati, 
avendo trascuralo i problemi vi ri 
della gioventù per quelli politici, 
non conclusero nulla ni- d, questi 
nè di quelli I ulto si riassume in 
qualche ordini- del giorno fatto in 
nome di una non ben definita 
democrazia contro alcuni ditta.
turi, ma non lutti, nè i più unteli. 
ti«i, < he nncoca ammorbano con 
!.. loro presenza questo povero

giovinezza, che nonostante le guer­
re, le distruzioni e le privazioni i 
ancora una affermazione di vici e di 
gioia. Mu vogliamo chc questa go­
liardia sia, essa più imniidi.it.in. ' - 
le che ugni altra co », la nostra, 
nuovi goliardia. Se invece del so­
lito processo olla matricola 1 fo- »c 
tatto, ad esempio un guli udivo prò- 
««-.so al Ministro dimissionario, se 
invece «li due illustri signori im­
parruccati avessero fatto Itaccus.» e
la difesa P, e D'A. noti ormai uni. 
vernalmente per la loro eloquenza 
e per i loro cavilli, forse gli lini. 
v«r-.il.iri .ivreblzero veramente prc
■o parte alla festa, perche dal 
mondo dell'allegria si .sarebbe -ce- 
-1 in quello della reaitò, dove gli 
-punti goliardici non mancano
davvero. Iln-.li pensare ai congres­
si dei vari partili «he si tengono 
uri nell'\uh Magni dcll'Univer
siti di Roma. v 

mondo che li. tanto Insogni, di 
libertà.

Ma del resto tutto ciò non f.i 
meraviglia se si pensa clic !» 
scopo che gli organizzatori SI 
erano proposto era uni. solo, .111. 
che se abilmente inserito fra up. 
p.ircnti preoccupazioni e prupo. 
siti di altra specie: la costitu­
zione di una Federazione Muri, 
di de della Gioventù, ovvero di 
un gran calderone ove metalli di 
vario genere avrebbero dovuto 
fondersi insieme, abdicando .di. 
propria singolarità, per dar luogo 
ad una lega di colore piuttosto 
rossastro.

1-ortum volle che i delegali 
delle organizzazioni più gelose 
dell, loro libertà rifiutarono di 
otto . rit<r« .1 questa appi icario- 

ne in v.inij» giovanile «Icll'intcr- 
n.iziunali ilio in voga ila parecchi 
mesi, cln ->mugli.1 molto da vi. 
vino ud un ben studiato tenta­
tivo di aggiogare, in nome de), 
l'antifascistuo e della democrazia, 
11.ulti buoi di varia provenicn/.i 
ad un medesimo carro in viaggio 
dall'oriente d'Europa verso l’oc, 
e .dente.

Molti membri dilli delegazione 
il.di imi Capirono il gioco e I iscl 1. 
ron» -oli.min a quattro organi», 
z.iztonj il 1-ruiilc della Giuvcn- 
tù, il Movimento giovanile «lei 
Partito Comunista, l'Associnzio. 
ne Ragazze Italiane « la tu Siili, 
sira Cristiana — il privilegio di 
aggiogarsi 't carro. 

Fu cosi «he questo prilli» ten­
tativo di un intcrnaz-onalism» gì" 
v inile non ebbe Felicito dcsidc. 
rato.

Resta però l'aspirazione «lei 
giovani di tutti i paesi a ritro­
varsi per conoscersi meglio e 
stringere legami di fraternità eh» 
siano garanzia di una pace du 
tatara. 

Cintilo Celeinbe

Il Congresso di Londra

IL CONGRESSO NAZIONALE
della Federazione Universitaria Cattolica Italiana

bi e tenuto in Roma, dui 3 all'S 
gemi it.., d xxvi Congresso Nu- 
zioink della Federazione L'uivcr- 
sitarn Cattolica Italiana. Oltre 
-.zoo universitari sono convenuti a 
Roma da tutta Italia, da Trieste a 
Gorizia lino ,( Catania e Palermo. 

Il Congresso ha ripreso la serie 
degli .niniiuli incontri tra : fucini, 
interrotta a causa della guerra. 

Ha inaugurato il Congresso il 
Presidente del Consiglio, on. Aloi­
de De t.asperi, ex-suciu della Fé- 
der.uionc, il quale ha appuuto rie­
vocato i giorni della sua attività 
universitaria nel gruppo trentino 
ri.iltcrmundo chc allora, come uni, 
il motivo ispiratore del suo lavoro 
era Stato uno solo, c cioè l'ideale 
cristiano. De Gaipcri ha anche 
famigliirmente accennato alla sua 
attuale posizione, interna e inter. 
nazionale, proclamando, in virtù 
di quello stesso motivo ispiratore 
eminentemente cristiano, il diritto 
per l'Italia alla fratellanza degli 
altri |»»j>uli, e dichiarando «li es­
sere sua .inibizione >1 I ivorore per 
Li riuscita «kliTtnli.i.

Venerdì 4 gennai» l'Avv. Ca. 
nuli» Corsanego ha parlato su 
• !.. crisi della civiltà contempo, 
r iuta ». Eglj lu> posto le radi, i 
dilli «risi attuale mi movimento 
protestante, elle ha spezzato Fu 
nità cristiana della civiltà « con 
. iò -tt-so l i ha minata Voratore 
In .lepre-iato il salto di quasi io 
sedi clic si compie nell'inscgn.i- 
meni» delle discipline umanisti­
che, giuridiche letterarie, artisti 
.he «• filosofiche, affermando chc 
in quel periodo che *« vuol j ... ne 
sotto silenzio nasceva e -i propi- 
g.iva quella civiltà cristiana chc 
unificò l'Eurojui e le diede nuovi 
gr.indczz... Nell’Europa medioevo- 
I. e «risti.nia anche »e le guerre <• 
le ingiustizie c’erano — connata- 
fati- <<>me sono alla natura degli 
uomini — nell’unità della fede 

< del magistero del Vicari» di Cri- 
-i» %i trovava il |t>ragonc fra il 
licite e il nule; f il nule provo 
4 iva rimorso ,- richiedeva peni, 
lenza.

Lo spezzarsi deH’iinità, con il 
principio della lil-r. interpreta, 
zione tu preparato la crisi «he, at­
traverso un susseguir-.i di su«. 
salti, è scoppiata, cosi immane, 
ni nostri giorni. 1 'oratore ha con- 
.Liso affermando li necessità di 
ritrovare questa unità cristian.i, 
'operando le false concezioni nw. 
ter ialite o idealiste abbattendo 
gli idoli — uomini » i<)co|ogic — 
1 rimettendo al loro j».t<. il vero 
Iddio.

Nello «IÌm-ussìoiic sono stati 
chiariti iilcuni punti, specie in me. 
rito ;d ritorno all'antico spirito 
■ ristiano che non vuol essere evi­
dentemente un ritorno alle (or­
me |>>litich«- e sociali del medi » 
evo in . un ritorno all'unità e soli.

«Linciò dei popoli in un ideale 
cattolico.

Nella mattinata gli universitari 
comunisti, delegati ul Congresso 
Nazionale del Parlilo, hanno por­
talo il loro saluto in congressisti 
«Iella 1-l'CI: un» di essi ha bre- 
veniente c cordialmente augurai*» 
buon lavoro ai fucini.

Agli universitari comunisti, che 
l’assemblea ha accolto applauden­
do, Murgia ha risposto auspicati, 
do un serena collaborazione mila 
soluzione dei problemi universitari. 
Egli ha poi, tra gli applausi «lei. 
l'assemblea, abbracciato i colleglli 
comunisti che, subito dopo, lascia­
vano l'aula.

Nel pomeriggio, il prof. Giu­
seppe Ermini, Magnifico Rettore 
ddlToivcrsitò di Perugia ha par. 
lato sul tema • L'università nel. 
l'attuale momento nitrico ■ rilc 
vando innanzi tutto come alla ha. 
se della attuale rovinosa .«dina, 
zinne ci sia una crisi ilei «entri 
di spiritualità edj cultura, «•«<■ 
«Ielle Università,

Il professore Ermini ha quindi 
detto che per salvare la civiltà e 
Li cultura è necessario rinnov.ire 
radicalmente le Università, «land» 
innanzi tutto ad cssc autonomia 
chc l>- 'vincoli da ogni particola 
risiilo regionale, nazionale, e in 
genere settario « ne faccia, come 
1 aulitile università mcdloevali, 
delle «>.isi di ricerca spassionata 
delle scienze e «lei vero; sollevati. 
«I» |»>1 tale ricerca al di sopra 
della mera finalità cx>nomic<a, e 
ri ifferni.in lo ceni il pviin.it*> «Iella 
i i.-n/a sulla tecnica, «Iella fd<>- 

- 'li - sulla scienza, e riconq-men 
d» infine -><l unità l'augusto par. 
l| .ydaristno cui la Cultura paro 
e-sen- rdutt.-i. Questo non con un 
'ii|K-rfi«fialc cnviclopcdisnio, m.i 
• ••11 uno spirito di collaborazione- 
fra coloro chc si specializzano nei 
vari rami «lei sapere.

Nell, discussione, lia preso la 
parola applau.Iilissimo il I'rof. Gii. 
stavo Colonnelli, direttore del !’«•- 
Iitc<-ni<i> di Torino, il quale ha di­
chiarato chc non si tratta ora di 
«•are qualche piccolo ritocco qua e 
là .ill'fstiluto Universitario, ma si 
tratta di rinnovarlo radicalmente, 
con ima vera e propria rivoluzio. 
ne, perchè In tiahhou det cifra 
non abbia a prolungarsi. Ma la 
rivoluzione - e non si tema la 
|>nro)a grande — deve prima di 
tutto Vivere nell'animo degli uni 
versitnri : s«- essi veramente vo­
gliono riportare Puniverotà al)'.», 
vanguardia dcll.i società, nel nn 
novaincnto sociale elle è in atto, 
essi devono volere 1111.1 università 
nuova, dove il s-ipcrc non sia pri- 
vilegio dei pochi e soprattutto li 
pochi rie. hi, ma sia .n«e"ibih- .1 
tutti «oloro che hanno !.. «apacita, 
intellettiva e morale, di supere; 
dove lo studio sia ri. crea in coma-

ne della verità. Quando veramente 
tutti gli universitari vertano quc. 
sto si troverà il ministro, si tro. 
vcrà il governo chc attuerà la ri- 
forma.

In esse < relatori hanno chia­
rito l'aspetto nuli solo intelletti, 
vo, ma anche morule della vita 
universitaria, nella quale la prc. 
miiicutc attività del pensiero de. 
ve avcrc suo preciso valore 
•u ordine al fine individuale e 
sociale del cristiano,

Ne) pomeriggio si tono tenuti 
' gtuppi di studio delle singole 
la.oltò: sempre nel quadro ge. 
iterale della civiltà cristiana, h.111. 
no parlato fra gli altri il dott. 
Mauro su . L’indissolubilttà de) 
matrimonio» (Legge), il doti. 
Dundon.i su . costituzione e la 
costituente » (Scienze sociali), il 
«luti. Maferotto su « Il problema 
.Iella socializzazione . (Economia), 
Mirino Vaitorto su «Il compito 
»lcll’ingcgncrc nella vita politica » 
(Ingegneria), Li prof. Paruneltu >u 
« LelUratura classica c letterata, 
r.i patristica » (Lettere), il doti. 
Lauro su « Medicina), il prof. Ri. 
vosecchi su > Arte e civiltà » 
(Arte).

Domenica o h.i parlalo nella mal. 
tinaia Carlo Muro sul tema . Asci­
ti e problemi pratici della vita uni. 
versit.ria », rilevando comc le esi. 
gciiz.i più grande che attualmente 
abbia l'Università, è quella «li se 
rietà v selezione degli studj. Per ri. 
|K>rtare a questa serietà, cui la se. 
lezione è intiiii.iniciitc connessa 
l'oratore ha fatto alcune proluvie 
concrete ; limitazione della necessi­
tà del diploma «li laurea per prò. 
fessioni che jwr sé non I» richiedo, 
no; selezione fin dai primi .min di 
'cuoia; contatto fra professori e 
studenti (esclusione per quelli, di 
altre attività: problema economi, 
co); contatto degl; studenti col 
mondo professi,.11.de; distribuzione 
«Ielle facoltà nei vari atenei per 
perfezionare l'attrezzatura ; bien­
nio in tutte le facoltà; esercita, 
zioni (anche in sostituzione degli 
esami) abolizione della tesi per 
clu non segue L« carriera accade, 
mica; cicaziuiie di pensionati e 
biblioteche per gli studenti bt»o 
gnosi; e per il momento; lezioni 
>1 pomeriggio; p«»«ibilità di irò. 
vare lavoro nello stesso ambiente 
della futura professioae crcazioic
di una cooperativa ili tutta Italia 
per la stampa dei libri di testo a 
premi accessibili.

Nel pomeriggio il doti. France­
sco Dì Piazza ha «volt» il tema

\ziunc cattolica universitaria, li
l.erai e organizzata ». Li discutilo.
ne, non ben centrala, non ha por­
talo soluzioni concrete ni proble.
ma delineato nella relazione, circa
1 rapporti cioè fra l due tipi di 
azione cattolica universitaria, una
volta dimostratosi la necessità di 
entrambi. Tuttavia l'interesse con 

CONVERSAZIONI ::
Operai laureali 
lutti sappiamo come sia ecccs- 

«ivo il numero d«i professionisti, 
■ k*gi. Da molti- putì 1 « lanciata 
mi grido di allarme, ma sin’ora «li 
«onerato n»n si è fatto nulla. E;> 
pure li selezione dovrà ivverni. 
1111111 ed i a t a in e 11 te e con «--ll.-nii se­
verità, se vogliamo «he la società 
viva, chc l’Italia sj risollevi.

A questo problema della selczio 
ne se ne ricouuctle pelò un ulti., 
di estrema importanza: è ncci.. 
. .rio cioè «lare al più presto n 

quegli univci»itnri che non posso, 
no divenire dei bravi prole doni 
sii e che debbono quindi ncccsM. 
riamente interrompere gli studi 
la possibilità «li lavorare e «li vive, 
re, |xr dare c»d, anche se in una 
attività più umile, il proprio «on 
tributo fattivo ni benessere della 
collettività. Lasciare questi profc-s. 
sionisti dicinmo «■"! mancali, in 
l.ilii di lor Stessi, senza mezzi, 
-eli-a la possibilità di over, qual- 
«In- nitro «Kcupa/ionc (non ne 
avrebbero in nessun caso l-i «•)*■’• 
citò) è estremamente pericoloso. 
11 dilagare oggi della disonestà 
e «Iella criminalità anche ••1 k 
classi cosiddette colte, dovicbbc 
in-, gioirci molte CO"

Ign .zio De Mugi'tii' di Uaghari 
ha voluto affrontare questo prò- 
Idem. Premesso chc gli studenti 
• spa.t.>ii» postano dedicarsi «> -d 
«,-umici, lo o all'industria o al­
l'arte <• al lavoro manuale dice ; 

Non t.ngo in conto I.- frinir l>«‘ 
fri le quali occorre una f-arUecI.irr 
. .icazloite c.i un concilo di mc-'ti 

...uli thullo eie. Kiinuii.
d.'M gran inasta Jrl laureati 

. luJcnfl i/><»r<ifl o tlie rinidi- 
ranno sfossili hi sola «itlivilù ma 
nualc. Ma <in< he f'ii una s.iu. 
fll.r .itiliilù inann.ilc si ri.iiii-de 
vi>..icifiiùllJ <J addolca. 
mentii. Nella altiiitù manna!.- >1 
Ini Intra fa tra/ifa thè va dull'uf 
preinilsldto. alla xcncrhllù ai alla 
.f. 1 i.ill::j:ionr. t d il salarlo n 
flctlr a seconda .frlhi « tarricra ». 
/■ i>ilaii<> <li lf’iif-f1.< nJiila ■' qi,u.iii' 
fuò esser,- <1 m.ilaf. u.i iii/prieiifi 
ad nn ragazeo d.q i| ai 18 anni 
eJ 1 gioitili .lie >i Irovano <id es­
tere rfoitafi li inno ormai 1 :» .in. 
rii suonati e sono sòdi in genere 
iibiliiaii .ni un «iifema di vita ab- 
Isittan^a comodo, fez cui foif..
fui. chc r.ui.i>ii>i> ad entrare co. 
un <i/'fur.ndi>fi in un ofi/olo fo- 
f».|it»iro iminclaic col loro «ala.
ri.» i.diini. utr 4 gi«’rni su tette. 
I ci riut.ir>-6t<erii iielài /orti.nala 
ipotesi di liuteire .1 diventare ah 
meno <ipp» iidiitl, cosa .liùicii’e
p.r.li.' il .latore di lavo»» per dei 
molivi ptli'ofogici ri iroty a dì. 
ragfo nel tralhire coni,* normal­
mente l’alta 1 • ragarrinj » mi 
. dottore ■ « I zone* poi .litri ilio,
tivl quali le p».>i;i<oil p.r cui 
■li xtiidenfi «on calcolafi come de. 
ili scafe«frali, o ori migliore del 
casi come degli • sugati ».

Un’allni di/tlcoltà >1 preterita a 
chi wgtia itii:Ure una munsi affi, 
vità : quale ilei tanti mejiieri tee. 
gjir.-r, con quale ciitCrio. fCr qua­
le mcith 1. ti ha maggiore aitila, 
.ii.ic, deve si hanno maggiori fot. 
tibilifà di guadagno tempre rirfet.

lo alla capacità? DlnanU a quelle 
.tlmcollà . redo eh,- una buona io. 
Ili-Ione po««j estere picifutata 
eoi) : ■ Le camere del lj-.oro in 
«d/aborazlonc con l< associazioni 
iludz-nlesche dovrebbero organi:, 
rare fretto gli itlitufi tecnici in 
«fus/riali dei coiti accelerali di me- 
itleie da tenerli in quell, ore più 
.iceeifibili agli stlid. nti eh. li deb. 
h.»i.i frequentare. Ogni corso do- 
. rebbe avere parecchie speciali:. 
.i l i» organi::a:ioHl sluden.
Icsche dovrebbero poi organlrcaie 
uno speciale ufficio del lavoro che 
dopo un'esame P'icolecnico indi­
rizza j gio-.anf alta professione o 
mestiere nello stesso tempo, più 
rhpondent. alle «loti del singolo 
e più reddllitia ».

Credo eh,- dato to sviluppo men­
tale cui in genere sono giunti gli 
■ tnlellettuali > in 4 o 6 mesi. que. 
sii possano compiere l’apprendi, 
stato e quindi potere con un me­
stiere tra le mani recarsi agli uffici 
di «olloidinenlo. o nella migliore 
delle ipotesi emigrare sicuri di po. 
ter trarre profitto delle proprie

qualità. I.'emigration,- per molli 
molili credo sia la scelta migliore 
«he si presenti a| laureati operai. 

L. pr.,p ,.t.i del IR- Mngi'tri. jm. 
traili^ essere buoni anche 
prc-cnta alcuni inconvenienti; e 
vale jierciò Li |»ena di mvlterii 
111 atto almeno in questo momento 
in cui il problema si presenta 
cosi immediato <■ cosi grave. 1? 
iic<esMri«> però, in seguito, effet­
tuare una selezione a.«arata sin 
dalle prime cl.is-i della cuoia ine. 
din per non errar, poi delle 'itila- 
zioni anormali e pericolose. In­
fatti far giungere ull’titiiversilà, 
•precamlo glj anni migliori «Iella 
propria gi«>vinrzz.i, «Iti, poi, «ii 
questo suo studio poli m può as- 
<>lut iiiiriitc servire, è un delitto 
Delitto contro l'individuo clic si 
'.«•gora e *i disperde in «in lavoro 
superiore nllc Mie possibilità per 
e 11 p -i respinto, stinto e sfidu- 
ciato, n< | gorghi «Iella vita e in 
un lavoro che sembra umiliarlo; 
delitto contro 1.1 collettività «la ««li 
si distraggono Unte energie fre­
sche e volenterose «lu- in altri 
campi |>otrcbbcro ojx rare nel mi. 
glii.rc dei modi. 

Queste...
matricole

G. Spinelli del Dò di Treviso ci 
«lice qualche sua impressione sulle 
injitricok :

« Non nojtrf amici queste detc. 
state " matricole " che guardano 
a ru‘1 per giudicarci e P‘r orientar 
ri. zllla ripresa d( u>;a vita uni. 
vcrsltaria cosciente delle respon.

'abilità e delle possibilità essi vo­
gliono Icggiltlmamcnt. orientarsi 
sulfa »:<>.«lra seta dii.j qua., col 
nostro metodo. Klee rea di icicnui 
ma f/ù ancora rie. rea di un melo, 
do di vita. Per questo ei giudica, 
no e severamente.

I.a guerra C vero ci ha matur ili 
ma gli eventi ri hanno fati.» sp< sso 
dimenticare all’oggi, 

{fucsti ” anjiani’’ non devono 
dlmcHftcare che ogni sofferenza 
di spiritf, costituisce un tesoro di 
esperienze pzcciojo. ,Von Ma stala 
zana pensiamo a cln dobbiamo 
orientare a chi dobbiamo in qual­
che modo educare per parlare alla 
soglia delltt’niicrsltà vcramcnff 
degli iniziali ».

1.- parole «li questo ii«-*tro alni, 
«o dovrebbero farci pensare ani In­
aili necessità di una colluborazio. 
n«- più ittit.. tra coloro «he già 
hanno raggiunto quali»'j e «pielli 
«he faticosamente que-to qualco'.i 
ricercano.

Nella nostra Università, oggi, 
mentre 'i 1 .menta tanto la manca 
la .«llal-.razione tra docente e <li. 
st ente, l«-n poco si parla <• — quel 
che è più grave — tx-n p«x-o si in­
tuisce la necessità assoluta di uii.i 
continua unione tra studenti e 
Studenti. Ix> scambio reciproco di 
idee clic |K rnu-ttc una visione del. 
li- cose meno soggettiva e quindi 
più aderente alla realtà, il mette- 
re continuamente a contatto espe­
rienze «liversr. l’iiuto reciproco 
nel ««.ninne off inno dello studio, 
possono |>crnicttcr<- molte cose e 
aprire 11 -ti id i a.l un lavoro scieu. 
tifico <- quindi universitario più 
profondo e cosciente. L’amicizia 
d’altro canto, questa bella cosa 
«li cui nelle aule universitarie ben 
]“.«> si intuisce il v Ime. potrei», 
be aiutarci moltissimo n render­
ei uomini, capaci «li comprendere 
e di affrontare un 1 vita oggi, più 
che mai, dolorosa e difficile.

cui la discussione e stata svolta, e 
l i cordialità degli scambi di idee 
lumno contribuito a mostrare >1 
problema nella sua giusta luce, 
mettendo In evidenza la volontà 
.Ivi cattolici, che si impegnano ad 
una vita di ricerca e «li studio del 
vero.

Lunedi ?, nell’Auln delle Bene, 
dizioni, il Sunto Padre ha ricevuto 
insieme I Congressisti fucini c l 
Congressisti del Movimento dei 
I aureati Cattolici, ed ha rivolto mi 
entrambi nn discorso «li esortarlo. 
n<- e «li augurio. I fucini sopr.it. 
tutto, che liunno fatto risuonare 
.1 lungo del loro canti le sole va. 
ile me, hanno calorosamente e pi". 
lung itnnientc manifestato il loro 
entusiasmo per il Papa, che han. 
11» accolto e salutato intonando il 
• Chrlslu vinci! »,’ e. Immediata, 
mente d«.j», l'inno della FUCI.

I fucini hanno assistito olla 
chiusura del Congresso La ureo ti 
Cattolici nell’Aula Magna del- 
!'• Angcliciim ».
Ha portato il Prof. Francesco Car- 
ncluiii su . La Civiltà cristiana». 
L'oratore, riferendosi all'etimolo­
gia della parola civiltà, di dvis. 
alkrmn che civiltà è la capacità 
del vivere insieme, dcU’ìmmedcri. 
mnrsi con gli altri, dell’amarc. Le 
civiltà uinanr più grandi furono 
negazioni «li civiltà: la greca chc 
«lai geni.» di Aristotele ebbe la prò. 
clamazionc della giustezza della 
schiavitù, I.» tedesca che nel mas­
simo fiorile della stia cultura prò- 
clamò il razzismo eoo la con.;c. 
guentc schiavitù «lei popoli infe­
riori. La civiltà cristiana sola è- 
univcr'.de, cioè civiltà. Solo l’a- 
more divino (a superare li barrie­
ra della p.itrii, oltre ta quale l’uo­
mo «l.i >è non -. «essere civile : solo 
il cristianesimo clic col suo stesso 
spostar.! «lilla Giudea a Roma ha 
voluto .ignific irc un uscire dal raz- 
zismo del popolo eletta per stabi, 
lini nella capitale di un'impero

che se non era ancora aperta al­
l’umanità tutta, aveva già iu sè 
valori universali. E’ «la Roma che 
il cri'tion«aimo può affermarsi co- 
me civiltà, nell’amore aperto ai po. 
|x»)i tutti del mondo.

Subito dopo l’Avv. C.irnclutli, 
S. E. Moni. G. 11. Montini applau- 
ditissimo ha salutato aHettusamen. 
te i Laureati Cattolici de) cui my. 
Vimcnto egli è stalo confondatore e 
i fucini, dei quali egli è stato assi 
stente centrale. Egli ha invitato 
gli universitari a portare genero, 
«amento il Cristo nelle Università, 
fedeli alla tradizione della FUCI, 
ma fedeli allo spirito, più chr 
alle forme: perchè queste sono 
mulevoli e devono adattarsi alle 
circostanze.

Nell’ultimo giornale (t» gennaio) 
M»no stati trattati i problemi or. 
gonizzalivi e in particolare la strut- 
tura federale «Iella FUCI, il ripri­
stino della elettività delta varie ca- 
riebe, hi posizione degli universi­
tari cattolici non fucini, anche in 
relazzjone del prossimo congresso 
«li Fiesole.

Nel pomeriggio l’assemblea ha 
salutato con un lungo applauso i 
fucini di Trieste c della Venezia
Giuija, chc hanno ringraziato del­
la .simpatia di cui erano stali fatti 
.'«■gno, affermando anche di torna.
rcre cosi con una fiducia più gran- 
de a lottare « ad attendere.

Do;»» k brevi, ma calde parole 
conclusive del Presidente Centrale 
le» Murgii M. l’Abbè Grnnuud,
Segretario Generale «li pax Roma 
ila, che aveva potuto assistere,
per difficoltà di comunicazioni, so 
lamcnte alle dm- ultime giornate 
del congresso, ha posto ni fucini 
riuniti nel primo congresso del
dopo-guerra il saluto «li tutti 1 
colleglli universitari cattolici del
mondo aderenti a Pax Romana, la 
cui funzione è oggi più che mai
efficace, oggi che si devono rico­
struire i |*»nli fra p<>|>>1o e po

elle Li guerra lui spezzati

Italia 
Le f.uilit.izioni chc vengono a«s 

cordate agli studenti profughi del- 
li Venezia Giulia, sono;

L esonero dalle tasse sentasi! 
«he, subordinatamente .die norme 
in vigore per gli altri studenti 
profughi, l’ammissione a frequen. 
tire • «orsi 'triordiuari semestrali 
per 1 rt-duci, i partigiani, gli sfol. 
lati.

• 
In seno al Comitato Diocesano 

per il IV Centcnatio del Condita 
ecumenico, si <’ /ormato un sotto­
comitato con il compito «ti slu. 
diate un Progetto per ta fonda, 
zionc d| lina Uiifi-ersitù degli riti- 
di per stranieri.

Calere 
Il Foyer dee Etadiants Catboliques 
si dedica principalmente alla for­
mazione Interiore «tei suol frequen. 
tanti che ormai sorpassano la cin­
quantina.

Il foyer licite Ogni quindici glar. 
ni t«»ta Messa dialogata e organi:. 
ra pellegrinaggi, gite e incontri in- 
fercantoiiali di fraternità.

•
L’« Acadéinie dee In«criptions 

et Belle* Lettre- » ha conferito il 
sur» premio quinquennale per l'ar­
cheologia .il)'insigne orientalista 
Italiano prof. Ugo Monneret de 
Vili.ini |>er le site ricerche sulla 
storia e l'archeologia dell'oriente 
cristi aio e specialmente dell'Egit­
to e della Nubili.

• 
larlf ce minala di studenti del. 

l’Università di fraga hanno tempo 
la inscenato una manifestazione 
davanti al Ministero delle Infor­
mazioni. I dimostranti portavano 
cartelli fon ta scritta « Signori del 
tón-erno, più libii e ine»:.» gioì- 
naif ».
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